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Murgia Timone
nuove interpretazioni
per le tombe a camera

1291 Un materano
inviava il pane
ai Crociati

San Giuliano
al Bradano
decifrata l’iscrizione
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C’era una volta

C’era una volta… un’area del Sasso Barisano di 
Matera denominata u Paravìs (il Paradiso). 

Nel medioevo, nella contrada omonima, 
era attiva la chiesa rupestre dedicata a S. 

Giorgio “al Paradiso”. Oggi, a un livello intermedio, tra 
via Duomo e via Fiorentini, è ubicato Palazzo Bronzini 
in via Sette Dolori nei pressi del quale vi era un dosso 
in tufo (probabilmente una calotta sommitale di 
cisterna) addossato alla parete di un’abitazione che nel 
dopoguerra era diventato un luogo di aggregazione da 
parte di giovani fanciulli che abitavano nei paraggi (fig. 
1). Compagni che nella quotidianità si divertivano con 
poco utilizzando a volte proprio quel dosso come scivolo 
o inventando altri semplici passatempi. 

In un pomeriggio di primavera inoltrata quella che 
era un isola felice nel cuore del Paradiso si mutò in un 
incubo. 

Era consuetudine, all’epoca, raccogliere metalli 
(soprattutto alluminio e rame) per rivenderlo al 
ferrovecchio e ricavarne qualche soldo. Per tale ragione 
nel primo pomeriggio del 30 maggio 1960 due 
fratellini risiedenti nel recinto Paradiso: Eustachio 
ed Emanuele Spagnuolo, rispettivamente di sette e 
cinque anni, raccolsero un’ insolita lattina di colore 
rosso, adocchiata in terra poco oltre l’arco di Palazzo 
Bronzini. Probabilmente qualcuno, mai identificato, 
l’aveva lasciata per strada dopo aver sgomberato uno dei 
locali che durante la seconda guerra mondiale era stato 
occupato dai tedeschi. I due fanciulli si recarono sullo 

fig. 1 - Archivio M. Tommaselli, fine anni Cinquanta. In basso a destra si può notare il dosso sul quale i fanciulli giocavano

Una Bomba nel Paradiso
di Raffaele Paolicelli
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scivolo dove già erano sedute due bimbe, Adele Perrucci 
di sei anni e una sua coetanea. 

Emanuele, mentre mangiava una fetta di pane con olio 
e zucchero osservava Eustachio che dopo aver smontato 
alcune parti della lattina recuperata, cominciò a colpirla 
per schiacciarla. Purtroppo non si trattava di una 
semplice lattina ma di una bomba SRCM mod. 35.

Fu così che avvenne una grande esplosione che 
coinvolse i 4 fanciulli. Ad avere la peggio fu il piccolo 
Emanuele il cui corpicino fu letteralmente dilaniato 
e morì all’istante. I corpi di Eustachio e Adele furono 
trafitti da un gran numero di schegge che penetrarono 
ovunque, le loro condizioni non lasciavano ben sperare, 
mentre l’amica di Adele riportò solo una ferita al braccio. 
Lo scenario era tanto raccapricciante che molti dei 
passanti non ebbero il coraggio di prestare soccorso. Per 
fortuna però i sopravvissuti furono portati, in qualche 
modo, all’ospedale di S. Rocco. 

Eustachio non dimenticherà mai colui che gli ha 
salvato la vita, «il falegname Angelo Chico, Iangilùcchij1, 
prese in braccio il mio corpo insanguinato e attraversò tutto 
il Sasso Barisano per raggiungere il Pronto Soccorso». 

Adele ricorda che «lo scoppio fu davvero notevole e il 
forte rumore raggiunse anche le orecchie di mia madre 

1   All’epoca falegname che per diversi anni si occupò anche della 
ricostruzione della struttura del Carro della Bruna. Quel triste 
episodio legò Eustachio e Angelo, quest’ultimo divenne poi 
padrino di cresima del ragazzo. 

fig. 2 - foto 2017

Adele Perrucci
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che stava rientrando dalla farmacia nei pressi del Liceo 
(via Ridola) e vedeva con grande preoccupazione, una 
piccola folla che da piazza Sedile si immettevano nei Sassi 
tramite le scale di S. Antonio». Dopo un lungo periodo di 
riabilitazione la piccola Adele fu trasferita alle Monacelle, 
dove le fu assicurata una buona alimentazione, che a casa 
non poteva permettersi, in seguito fu trasferita a S. Anna 
dove poté studiare per poi diventare insegnante. 

In entrambi i casi si preferì non rimuovere molte 
schegge che a distanza di circa sessant’anni sono ancora 
nei sopravvissuti.

Lo scivolo del paradiso conserva i ricordi felici di 
bambini colpiti dalla pochezza degli adulti che hanno 
stroncato la vita del piccolo Emanuele e segnato quella 
degli altri coinvolti nel tragico incidente. Il signor 
Eustachio e la signora Adele li hanno ancora dentro 
come ferite fisiche e morali. 

Quel dosso oggi non c’è più (fig. 2), ma la memoria 
dell’episodio vivrà per sempre nel Paradiso.
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Adele Perrucci da bambina
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